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Imprenditore
soddisfatto.
«Conquesti
salari cosìbassi
sarebbebello
mettere
un’industria
tessile in
Siberia»

LA CRISI RUSSA Mercoledì 19 agosto 1998l’Unità5R

La moneta russa ha avuto un forte deprezzamento al cambio non ufficiale rispetto alla valuta americana fino al limite dei 9,5 rubli

Mosca, crolla la Borsa (-9,1%)
Nella capitale affannosa corsa alla ricerca di dollari

ROMA. A Mosca è il giorno della sfi-
ducia. La sfiducia dei lavoratori, dei
pensionati, della gente comune, fa-
miglienormalichedaquarantott’ore
sono alle prese con il rublo ballerino,
non più in odore di svalutazione, ma
seccamente svalutato. Il primo brut-
to segnale lo hadato laBorsa:dopo le
prime contrattazioni è precipitata a -
5%ehachiusoa-9,1%.OltrelaBorsa,
per le strade, si srotola un copione vi-
sto mille volte. Chi ha rubli cerca di
cambiarli in dollari. E chi arriva tardi
resta con i rubli in mano perché gli
sportelli chiudono per mancanza di
liquidi. Così i bancomat riforniti di
dollari sono andati subito fuori uso e
di fronte alle banche sono tornate le
codediuntempo.

Se lunedì per acquistare un dollaro
occorrevano6,4rublialmercatouffi-
ciale e 8 al mercato non ufficiale,
adessoneoccorronorispettivamente
quasi 7 (una caduta del9,2%)ealme-
no 9. Alcuni cambiavalute hanno
venduto il dollaro a 9,5 rubli, il tetto
massimo ipotizzato dalla banca cen-
trale prima di far scattare interventi
di sostegno alla moneta. È la corsa al-
l’accaparramento del bigliettoverde,
da decenni àncora delle finanze fa-
miliari. La grande maggioranza dei

russi cambia ogni mese una parte del
propriosalarioindollariequasimaili
deposita in banca. Meglio fidarsi di
letti e armadi. Ma è scattata anche la
corsa all’accaparramento deiprodot-
ti di importazionee non solo quelli. I
distributori hanno congelato i rifor-
nimentiperpoter ricalcolare ilvalore
delle merci e per la capitale questo è
un problema enorme dal momento
cheoltredueterzideiprodotticonsu-
matiprovengonodall’estero.Dicon-
seguenza i negozi si svuotano perché
è meglio fare incetta oggi creando
scorte per i prossimi mesi che com-
prare le stesse cose a un prezzo supe-
riore. Ed è già scattata la guerra agli
speculatori: la banca centrale ha an-
nunciato norme per evitare che la
forbice fra i prezzi di vendita e di ac-
quisto del dollaro, che ieri superava
inmedia1,5rubli,siallarghi.D’orain
poinonpotràsuperareil15%.

Conclusione: se i mercati occiden-
tali non credono ad un disastro pros-
simo venturo nutrito dalla svaluta-
zione del rublo, i russi non si fidanoe
danno la caccia al dollaro. Qui nasce
il primo dei numerosi interrogativi
aperti dalle decisioni estreme del go-
verno russo malamente digerite dal
Fondo monetario internazionale e

dalle principali potenze industriali
(Stati Uniti e Germania in primo luo-
go): sarà in grado Eltsin di pilotare la
svalutazione del rublo, di impedirne
la scivolata ben oltre quota 9,5 sul
dollaro?Èchiarochenonc’è ingioco
solo la leadership di Eltsin, la vera os-
sessione dell’Occidente, ma anche la
stabilità sociale ed economica della
Russia che nel giro di qualche setti-
manaèripiombatanelladepressione
produttivae rischiaadessodi ripiom-
bare nell’iperinflazione. Gli eventi
hanno subito una accelerazione non
previstaesisonoristrettitutti imargi-
ni di manovra. Anche se la svaluta-
zione del rublo non viene chiamata
conilsuonome,glieffettisonoquelli
ovvii: più il rublo perde terreno ri-
spetto al dollaro, più i salari in rubli
perdono potere d’acquisto, i prezzi
salgono e i risparmi perdono valore.
Il secondofrontecherischiadifarsal-
taretutto-amenodiuninterventofi-
nanziario esterno del G7 - è la crisi
delle banche, ormai in uno stato di
semiparalisi. Secondo Jeff Robbins,
economista della Renaissance Capi-
tal, «buona parte del sistema banca-
rio russo sta andando verso il collas-
so, l’operazione rublo è stata messa
insieme in fretta e in furia senza mol-

te riflessioni». Le società che emetto-
no debito estero si trovano di fronte
al declassamento della valutazione
sulla loro credibilità in quanto debi-
toridapartedellaagenzieinternazio-
nalidi«rating»ilchesignificachedo-
vranno pagare più salato il ricorso al
capitaleinternazionale.Tuttoquesto
dovrà essere compensato dall’au-
mentodeiprofittidegliesportatoridi
petrolio e gas. Difficilmente basterà.
C’ègiàchicompilanuovedrammati-
chestimesulladisoccupazione.

Da Washington a Bonn l’allarme è
massimo: si teme che al caos econo-
mico si aggiunga la perdita di con-
trollo del potere politico e una fase
acutadi tensioni sociali.Chi sipreoc-
cuperebbe di un paese con un pro-
dotto inferiore a quello dell’Olanda,
che importa quanto l’Australia ed
esporta quando la Danimarca se non
fosse una potenza nucleare? Il giudi-
ziodelneopremierdelGiapponeKei-
zo Obuchi è sostanzialmente condi-
viso da molti: i provvedimenti decisi
dalgovernorusso«sonodisdicevolie
c’è da tenere che tutto questo possa
avere un duro effetto sull’economia
globale».

Antonio Pollio Salimbeni
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George Soros,
potenza occulta
della crisi?
T UTTA COLPA di George Soros? Anche questa volta il fi-

nanziere ungherese-americano si trova nelle scosse di
un terremoto finanziario. Non è a Mosca che si parla -

male - di lui. È piuttosto aLondra, Roma,New York.Soros vie-
ne tirato in ballo per aver recitato la parte del menagramo di
turno. Il titolo del commento principale dell’inserto econo-
mico del «Times» di Londra ieri recitava: «Pericolose diagnosi
diciarlatani».

MisterSoros,scrivel’anonimocommentatore,«haaiutatoa
trasformare il dramma russo in una crisi e offerto agli specula-
toribuoniprofitti».Tuttoperchéunadecinadigiorni fa,Soros
avevainviatouna letteraal«FinancialTimes»nellaqualecon-
sigliavaMoscadisvalutareilrublodel15-20%.

Soros, Soros, Soros, nient’altro che Soros o quasi. L’uomo
che ha saputo fondere con indubbia maestria grandi specula-
zioniemodernafilantropiavienesempretiratoinballoanche
quando non gioca direttamente (ma chi lo sa poi?) al casinò
della finanza globale. Sieraparlatodi luiquandol’Asiadelmi-
racolo economico veniva trafitta sui mercati e le monete del
lontano Sud-Est saltavano come palline. Mahathir Moham-

mad,il leadermalaysianocampione
del nazionalismo asiatico, lo accusò
addirittura di aver deliberatamente
avvelenato il miracolo delle (ex) Ti-
gri.

OggiSorosèpiùvezzeggiatocome
filantropo. Gli incontri nella sua re-
sidenzadicampagnanellaconteadi
Westchester sono ambiti da uomini
politici, accademici, banchieri di
tuttoilmondo.Lesuevalutazionisu
questo o quel governo vengono su-
bito ingurgitate dall’imbuto media-
tico internazionale e sparse nel
mondo come stilledi verità rivelata.
Il problema è che spesso ha ragione.
ÈunReMidadi68annichedispensa
dollari a pacchi in nome della «so-
cietà aperta» di popperiana memo-
ria, alfiere di un capitalismo tempe-
rato dopo aver ripudiato il libero
mercato, che considera né più né

meno una minaccia permanente aggravata dall’insipienza,
dagli errori e spesso dalla viltà dei politici. «Time» lo ha im-
mortalato come «Saint George», Santo Giorgio. Da abile fi-
nanziereasantoèunabellacarriera.Didollarinehadispensati
parecchi: ha finanziato fondazioni nell’Est europeo, Charta
77 in Cecoslovacchia, Solidarnosc in Polonia, riviste «liberal»
inpaesicongoverniilliberali, iniziativeculturali inSudafricae
inaltri trentapaesiper2milamiliardidi lire.Compresoil rifor-
nimentod’acquaallapopolazionedellamartoriataSarajevo.E
compresalarecentecampagnaanti-droga.

Unaveraepropriaindustriadelmecenatismochenonloha
salvato dall’accusa di aprire varchi al proprio business, il po-
tenteQuantumFunddistanzaaNewYork,grazieallebellelet-
tere e alla filosofia politica. Soros risponde raccontando che
dueterzideltempoemetàdelredditoliimpiegainattivitàsen-
zascopodilucro.Echerischiasempreinproprio.

InRussiaqualcunoloaccusòperfinodiessereunagentedel-
laCia.

Di certo Soros, capace di sfruttare come speculatore tutti i
varchi lasciati aperti da governi incapaci, ha inaugurato una
via diversa del mecenatismo di fine secolo: invece didedicarsi
allacarità,aiteatrieaimusei,compieveriepropriattidipoliti-
caesterapotendospendereinRussiapiùdiquantoabbiaspeso
inaiutiilgovernoamericano.

A. P. S.

Eltsin si prepara a domare la Duma
Verso altre sostituzioni nel governo
I comunisti chiamano a raccolta tutte le opposizioni

Un impiegata di un ufficio cambi espone
la valutazione del dollaro di ieri e a destra
il finanziere George Soros

Dima Korotayev/Reuters

ROMA Stava saltando la poltrona
del primo ministro a Mosca l’altro
ieri,nelgiornodellagrandesvaluta-
zione del rublo. E quella del gover-
natore dellaBanca centrale. Serghei
Kirienko e Serghei Dubinin aveva-
nomessoadisposizioneilloroman-
dato dopo il deprezzamento della
moneta, ma Eltsin non ha voluto
accettare le loro dimissioni. «Non è
urgente», è stato il laconico com-
mento del portavoce del presidente
Yasterzhembski. Salvi? Neanche
persognoperché,contuttoilrispet-
to per il presidente, le parole di El-
tsin valgono giusto il tempo in cui
egli le pronuncia. Ricordate? In
marzoavevaesclusoognicrisidigo-
vernoproprio poco primadel licen-
ziamento di Cernomyrdin; in giu-
gno aveva negato perfino l’esisten-
za di una crisi economica; in luglio
aveva dichiarato che la Russia non
avrebbe chiesto nessun nuovo pre-
stito; e venerdì scorso aveva giurato
che non avrebbe mai svalutato la
moneta. Non desterebbe sorpresa
dunque se decidesse improvvisa-
mente di cambiare premier, capo
della Banca centrale e chissà quanti
ministri. Detto questo, è vero che a
traballare sul serio in questo mo-
mento non è la poltrona del pre-
mier e forse nemmeno quella del

governatore della Banca centrale: è
quella del ministro all’economia
chestacontandoisuoiultimigiorni
daamministratore. Si trattadiUrin-
sov, entrato nel governo nella ulti-
matornata.ParecheaEltsinnonsia
mai molto piaciuto. Recentemente
poi gli ha fatto una scenata in pub-
blico accusandolo di essere amma-
lato di «incapacità pratica». E tutti
sanno che quando il presidente co-
mincia a attaccare qualcuno ad alta
vocequelqualcunoèfinito.

Zadornov invece, il ministro del-
le finanze, è simpatico al presidente
ma ancheper lui qualcuno vede ne-
ro. L’unico comunque ad essersene
andato sul serio al momento è il
consigliere economico di Eltsin, Li-
vshits,daseiannialCremlino.Tutti
dunque a Mosca si aspettano nei
prossimigiorniunterremotopoliti-
co. Ci si divide solo sull’intensità,
piccolo o grande, e sui tempi: se pri-
ma,duranteodopol’assembleadel-
la Duma di venerdì. È quello l’ap-
puntamento più importante della
settimana: perché se il parlamento
nonapproverà ilpacchettoanti-cri-
si che ha chiesto il Fmi in cambio
dellaconcessionedelprestitodi22,-
6miliardididollari,allora saranno
dolori.

Tutto dipenderà dai comunisti,

se vorranno insistere nell’affondo
o meno. Ieri Ziuganov ha insistito
chiedendo le dimissioni del gover-
noe di Eltsin. Ilpresidente -hadet-
to il leader del Pc - «ha svalutato se
stesso in modo definitivo». E poi-
ché ama i paragoni storici, Ziuga-
novhaparagonatolaposizionedel
primo ministro Serghei Kirienko a
quella di AlexanderKerenski, capo
del governo provvisorio che nel
1917 fu rovesciato dalla rivoluzio-
ne bolscevica. «Anche Kirienko fa
molte parole e pochi fatti», ha det-
toilleadercomunista.

Il leadercomunistaharivoltoun
appello ad altri esponenti dell’op-
posizione come l’ex generale Ale-
xander Lebed per l’avvio di un dia-
logo. E ha invitato a parteciparvi
anche il sindaco di Mosca Iuri Lu-
zkhov. Sia Lebed sia Luzhkov sono
i più forti «presidenziabili» del
2000.

Quanto alla stampa russa ha
commentato in modo variegato i
provvedimenti assunti dal gover-
no per fronteggiare la crisi finan-
ziaria.

Se da una parte si rileva che la
svalutazione di fatto del rublo po-
trebbe ridare slancio all’economia
econsentirealgovernodipagare le
pensioni e gli stipendi arretrati,

dall’altra si avvertechesicuramen-
tesiinnescheràunaspiraleinflatti-
va che avrà conseguenze negative
anchesulpianopolitico.«Cisiamo
svegliati inunaltropaese,allavigi-
liadiunaumentodeiprezzi,diuna
corsa all’accaparramento, di tagli
alleimportazioniedicambioalne-
ro», hascritto ilquotidianoecono-
mico Kommersant sottolineando
che le misure adottate dal governo
sono arrivate «troppo tardi ma po-
trebbero ancora migliorare la si-
tuazione». «La Russia ha dichiara-
to bancarotta», ha titolato Sego-
dnia.

Per Nezavisimaja Gazeta, «l’ago-
sto1998somiglia in modo impres-
sionante all’agosto 1991. Sette an-
ni fa ci fu un tentativo di colpo di
stato, ieri c’è stata una rivolta eco-
nomica». Diversi commentatori
hannocriticato ilpresidenteEltsin
per essersi messo in una posizione
imbarazzante. «Se Eltsin si fosse
deliberatamente proposto di mi-
nare il proprio prestigio, non
avrebbe potuto inventare modo
migliore che promettere che il ru-
blo non sarebbe stato svalutato tre
giorni prima della svalutazione»,
hascrittoRusskijTelegraf.

Maddalena Tulanti

I mercati europei
tutti in rialzo
ROMA. I mercati insistono: fiducia a
Eltsin. In ogni caso, chi sposta capitali in
lungo e in largo per il mondo non ritiene
che dalla svalutazione del rublo possano
derivare nell’immediato gravi rischi. La
Borsa di Milano ha chiuso con l’Indice
Mibtel al 2,13%, Francoforte a 2,06%,
Londra al 3,31%, Madrid al 2,04%,
Zurigo al 2,61%. Sia Tokyo che New York
hanno chiuso in rialzo. La Borsa
giapponese è stata sostenuta dal
minimo miglioramento dello yen sul
dollaro (a 145,80). Ha chiuso con
l’1,82% più di lunedì. A due terzi della
seduta Wall Street segnava un
incremento dell’1,42%. Il mercato ha
accolto bene anche i dati sul deficit
commerciale Usa di giugno risultato
inferiore alle previsioni e il fatto che la
Federal Reserve non aumenterà i tassi di
interesse. Quanto al rublo il sollievo del
mercato dimostra che gli investitori si
aspettavano ormai da qualche tempo la
svalutazione.

IN PRIMO PIANO Timori, speranze e aspettative di imprenditori del Nor-Est che hanno rapporti d’affari con la Russia

«La svalutazione del rublo? Sono altri i problemi»
C’è chi è stato truffato, chi si muove con grande prudenza e anche chi guadagna moltissimo. Pesa su tutti l’ombra di una mafia radicata e potente.

DALL’INVIATO

PADOVA. C’è quello che del rublo
svalutato non gliene può fregar di
meno:«Tantocihanno
già fregato prima». Po-
vera Buildex, impresa
di costruzioni di Vitto-
rio Veneto, corsa in
Russia qualche anno fa
per ricostruire l’ex im-
pero. Appalti miliarda-
ri: alberghi qua, ban-
che là, e stazioni, por-
ti... Puff: tutto svanito.
Quelli della Buildex so-
no tornati alle colline
trevigiane con la coda
tra le gambe. Carichi di
buggerature e di crediti
inesigibili. Quanti? «Le
basta se le dico che ne
va di mezzo la vita della società?», si-
bilaildirettoreamministrativo.

«Prima tutto funzionava perché il
governo centrale erogava finanzia-
menti. Da un anno ha tirato la cin-
ghia: e tutti i contratti che avevamo

firmati sono saltati. Ah no, basta:
quello è un paese a rischio assoluto.
Via, via...». Lasciando a metà palazzi
e grattacieli, la sede di una banca di

Vladivostok, un hotel
sulmarNero, inuoviuf-
fici moscoviti del mini-
stero dei trasporti. In
saccoccia, al ritorno, so-
lo tante garanzie-ricor-
do: «Carta straccia. Le
banche occidentali non
le riconoscono». E quel-
le russe che le hanno ri-
lasciate? «Ah! In Russia
le banche nascono co-
me funghi e durano al-
trettanto».

Però, non sono tanti
quelli come la Buildex.
Mica son fessi, gli im-
prenditori del Nordest:

sono calati in massa in Ungheria, in
Romania. InRussiano,ononancora.
Occhio alle penne, meglio esportare
da casa, e con prudenza. Magari affi-
dandosi a intermediari come il pado-
vano Roberto Chinello di «Società

Italia», sede a S.Pietroburgo con una
ventina di dipendenti «e quattro
guardiearmatecheliproteggono».

ChefaChinello?Metteincontatto
negozianti russi e fab-
bricanti italiani: di
quello che là è più ap-
petito, abiti Valentino
e Trussardi, borse Bia-
giotti, occhiali Sàfilo e,
naturalmente,«sistemi
di allarme». Raccoglie
gli ordini, cura lespedi-
zioni ed i pagamenti.
Cautela. «Quando il
cliente russo ordina,
deveprimapagarmi. In
dollari. Quando la fab-
brica italiana invia, de-
vo prima pagarla. Delle
banche russe, fidarsi
poco: usarle solo per
piccole operazioni, non più di 20-
40.000dollariacolpo».

In questo modo, tutti sicuri e con-
tenti. La svalutazione del rublo?
«Non cambierà più di tanto. Andava
così male prima che è difficile andar

peggio. I russi ricchi hanno i soldi al-
l’estero. Quelli poveri d’accordo, sa-
ranno più poveri: gli operai statali, i
pensionati... Ci sarà unacontrazione

di consumi. Meno im-
port, di conseguenza.
Ma il vero made in Italy
non ne soffrirà. Piutto-
sto cambierà qualcosa
per la fabbrichetta ita-
liana che esportava in
Russialascarpadiplasti-
ca o il mobile di lamina-
to, tutti questi che han-
no sempre pensato solo
a vendere-vendere-ven-
dere».

Insomma, preoccu-
pato non è. «La Russia si
sta muovendo. C’è la
bomba sociale sempre
innescata, d’accordo.

Ma c’è anche un sommerso enorme,
lavori in nero, commerci sottoban-
co... Gente sveglia». In questo bruli-
chio il padovano Chinello sguazza
con successo aiutato da una moglie
russaedai«giustiaggancisulposto».

Enonèstatofacile.«Iprimiduean-
ni ho perso tutto. Il Credito di San
Pietroburgo, dove avevo tutti i soldi?
Fallito all’improvviso. I miei dipen-
denti? Una banda di la-
dri. Mi hanno rubato
tutto. Non potevo
mandare un camion
che subito mi telefona-
vano: “Ci sono proble-
mi con la dogana, biso-
gna pagare5.000dolla-
ri inpiùsennòtengono
la merce ferma per un
mese...”. E io pagavo.
Insomma, non guada-
gnavounalira.Poi liho
sostituiti, tutti. E sapes-
se le minacce pesantis-
simechehoavuto».

Ma questa mitica
mafia è così onnipre-
sente? Ne dubita Roberto Marzaro,
amministratore delegato della Ar-
neg, industria di Marsango con 400
miliardidifatturato,buonapartegra-
zie alla Russia: «Io della mafia leggo
sui giornali. Ma in tanti anni che an-

diamo in Russia, non ci è mai capita-
to niente: né intimidazioni né ta-
glieggiamenti né furti. Una volta
hanno rubato una nostra auto, tutto

qua.APadovanecapita-
nodipeggio».

LaArnegfabanchifri-
goriferi per supermerca-
ti e negozi, con laRussia
lavora «da prima»,
quando-c’era-lui-caro-
lei: il comunismo. An-
dava bene allora, va be-
ne adesso: «Io dò credi-
to. In Russia abbiamo
venti importatori: ebbe-
ne, ci facciamo pagare a
30-60-90 giorni, e senza
garanzie bancarie. Me-
diamente sono esposto
per unpaiodimilionidi
dollari. Beh, mi fido. E

nessunohamaisgarrato».
La svalutazione del rublo? «Non

avràgrandi riflessi,perora.Certopri-
ma o poi diminuirà la capacità d’ac-
quisto. Un pò sono preoccupato. Ma
iocredonellaRussia, là stannofacen-

do passi da gigante...». Come mai in
tanto paradisnost la Arneg non in-
stalla direttamente una sua fabbrica?
«Macistiamopropriopensando:una
joint-venture, come abbiamo fatto
altrove. Entro il duemila, appena sa-
ranno ben valutati certi rischi reali».
Per esempio? «Sono i nostri stessi
concessionari russi a dirci di stare at-
tenti». Cioè? «Oh... Beh... Bisogne-
rebbe avere determinate protezio-
ni...».

Ecco rispuntare dalla finestra lo
spauracchio-mafia. Sarà per questo
che il proverbiale fiuto continua a te-
ner lontano dalla Russia l’imprendi-
tore nordestino?O per la lontananza
estrema, la difficoltà ad acquistare
terreni ed il caro-affitti, un ufficio a
Mosca anche 20.000 dollari al mese?
«Peccato però», sospira Chinello:
«Un operaio in provincia lo paghi
200 dollari al mese. Ci sarebbero oc-
casionid’oropercominciareconuna
maglieria, una camiceria...». Dove?
«InSiberia,no?».

Michele Sartori

L’impresa
edile.
«Siamotornatia
Trevisocon
crediti inesigibili
edissanguati
mettendoa
rischio
l’azienda»

Import
export.
«Siamomolto
attenti. I
pagamenti sono
indollarie
primadella
consegnadella
merce»


